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Agli uomini 
di buona volontà

«Gloria in excelsis Deo  et in terra 
pax hominibus bonae volunta-
tis»: un latino facile, che  sembra 

normale tradurre in italiano con le parole 
che ripetiamo nella Messa: «pace in terra 
agli uomini di buona volontà!». A monte del 
testo latino però, come ben sappiamo, c'è il 
testo greco, la lingua in cui sono stati scritti i 
vangeli, dove il canto degli angeli a Betlemme 
annuncia pace «agli uomini della benevolen-
za misericordiosa» cioè gli uomini a cui Dio 
rivolge, con la nascita di Gesù, la sua benevo-
lenza misericordiosa. E questa è la traduzione 
che troviamo nelle Bibbie italiane dell'ultimo 
secolo. Ma anche una famosa traduzione ita-
liana, fatta due secoli e mezzo fa dalla Vulgata, 
cioè dal latino, ad opera di monsignor Anto-
nio Martini, arcivescovo di Firenze, legge nel 
testo latino «bonae voluntatis» il medesimo 
significato, citando il commento di vari Pa-
dri della Chiesa. La buona volontà è quella di 
Dio, che ci dona il suo Figlio e che attende di 
essere accolta per portare il dono della salvez-
za.  Abbiamo dunque buoni motivi per prepa-
rarci ad accogliere nella Messa la traduzione 
comune presente nelle Bibbie italiane: «Pace 
in terra agli uomini amati dal Signore». Nel 
frattempo, e questo forse è il fattore decisivo 
che spinge a portare nella liturgia la traduzio-

ne già presente nelle Bibbie, la festa del Natale 
si è trasformata in modo impressionante. Col-
pa del benessere consumista, ma anche di un 
modo curioso di vivere la secolarizzazione e il 
laicismo individualista che domina la nostra 
cultura: nonostante tutto nessuno vuole ri-
nunciare alla poesia o alla «magia» del Natale. 
Così la Festa si è man mano staccata dalla sua 
origine, fino a cancellare il nome e l'immagine 
di Gesù Bambino, ed è diventata la festa dei 
regali  ma anche - meno male -  di tanti gesti 
di bontà e di carità:  la festa della buona vo-
lontà,  che però alla fine non ha più bisogno di 
un riferimento a Gesù e alla fede in Lui. 
Natale festa della buona volontà: una conqui-
sta o un rischio? Non c'è dubbio che si tratta 
di un rischio sottile, un modo soft per stacca-
re la Festa dalla sua origine e dalla sua vera 
e unica motivazione. In un passato anche re-
cente, sotto vari regimi dittatoriali, il giorno di 
Natale era un giorno lavorativo come gli altri 
e molti cristiani eroici lo hanno celebrato con 
le lacrime agli occhi di nascosto e a rischio di 
ritorsioni. Anche oggi non mancano  paesi in 
cui la festa di Natale non esiste. Modi spicci e 
diretti per cercare di cancellarlo. Il rischio che 
noi corriamo, nella nostra società occidenta-
le, è decisamente più insidioso, perché salva 
la cornice esteriore ma elimina, con vari pre-

testi e in modo progressivo, ogni riferimento 
a Gesù nato a Betlemme dalla Vergine Ma-
ria, in un momento preciso della storia. Ne 
ho fatto anch'io più volte l' esperienza diretta, 
ad esempio in qualche scuola dell'infanzia 
(non mi riferisco a Cagliari), dove provando a 
parlare con i bambini della festa che stavano 
preparando e degli addobbi che riempivano 
la stanza ho potuto ascoltare le risposte più 
incredibili.  
Non basterà certo cantare «pace in terra agli 
uomini amati dal Signore» per arrestare la 
deriva che svuota il senso del Natale, ma al-
meno cercheremo di non contribuire ad una  
«festa della buona volontà» che non solo di-
mentica il Festeggiato ma insinua l'idea che 
non abbiamo bisogno di Lui, poiché basta la 
nostra buona volontà. Un errore fondamen-
tale, che più volte lungo i secoli la Chiesa ha 
dovuto combattere. A ben pensarci, la ten-
denza a far sparire il presepio nasce anche di 
qua. Nel presepio troviamo  persone umili, 
compresi i due animali della Santa Grotta, 
creature tutte che attendono una Salvezza  
più grande, perché hanno spesso sperimen-
tato la fragilità dell'umana buona volontà, 
quando esiste!

*Vescovo
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Questo è l'ultimo numero de Il 
Portico per il 2018. 
Le pubblicazioni riprenderanno 
il 6 gennaio 2019. 
Il Direttore, i redattori e i col-
laboratori augurano a tutti un 
Santo Natale e un sereno 2019.
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di Arrigo Miglio*
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DOMENICA

Lunedì 24 Dicembre
Alle 18.30 primi vespri di Natale. Alle 23.15 è previsto l’U�cio delle letture, seguito dalla Messa nella notte di Natale, tramessa, 
dalla mezzanotte, in diretta su Radio Kalaritana.
Martedì 25 Dicembre
Il vescovo Miglio celebra la Messa del giorno di Natale in due luoghi altamente simbolici e degni di attenzione: il penitenziario di Uta e il carcere minorile 
di Quartucciu. Mentre alle 18.30, in Cattedrale, il vescovo Miglio presiede la recita dei secondi vespri, seguiti dalla celebrazione della Messa vespertina.
Mercoledì 26 Dicembre
Il vescovo Miglio, come ogni anno, celebra alle 10.30 la Messa per Santo Stefano protomartire nella omonima parrocchia di Quartu Sant’Elena.
Lunedì 31 Dicembre
Tradizionale Te Deum alle 19 in Cattedrale, trasmesso in diretta da Radio Kalaritana.
Domenica 6 Gennaio
Celebrazione in Duomo, sempre alle 19, per la solennità dell’Epifania del Signore.
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IL NATALE

Questo settimanale è iscritto alla Fisc
Federazione italiana settimanali cattolici

di Roberto Comparetti

L’intuizione del parroco 
don Luciano Ligas sta 
dando risposte alle neces-

sità dei tanti poveri di Elmas e 
dell'hinterland. 
La Mensa della Caritas parroc-
chiale, aperta a pranzo quattro 
giorni la settimana (lunedì, mar-
tedì, giovedì e sabato), con una 
media di 70 - 80 ospiti, continua 
ad accogliere poveri: persone che 

«Arriva Mamma Gina». 
Così i senza fissa di-
mora della città ac-

colgono i volontari dell'Aquilone 
che, ogni sera da oltre vent'anni, 
percorrono le vie di Cagliari per 
ascoltare, sostenere e assistere 
chi per diverse ragioni si trova in 
strada. «Ci sentiamo accolti - dice 
Mamma Gina, impegnata sul cam-
per insieme ad altri volontari. Le 
persone che vivono in strada ve-
dono in noi qualcuno che va loro 
incontro, ascolta e comprende i 
loro bisogni». Si tratta per lo più 
di sardi, molti uomini, che, per ra-

gioni diverse, non vivono più nelle 
loro case, magari sfrattati dopo un 
divorzio o una separazione. Non 
mancano persone provenienti 
dalla Penisola che vagano per le 
diverse città e naturalmente stra-
nieri, anche se in misura molto mi-
nore. «A tutti loro - dice Mamma 
Gina - diamo anche cose materiali 
come indumenti o bevande calde. 
Ci mettiamo in dialogo, ascoltan-
do le loro storie, eventualmente 
indirizzandoli verso servizi o op-
portunità che possano migliorare 
la loro condizione. A volte indicare 
alle persone possibili vie d'uscita 

dalla loro  condizione di senza fissa 
dimora le ha portate a cambiare la 
propria vita».
Se un giovane o anche un adulto, 
caduto nel mondo della tossico-
dipendenza, riceve ascolto e so-
stegno grazie alla Comunità può 
venire fuori dal tunnel della droga. 
«In alcuni casi - conferma Mamma 
Gina - è capitato che qualcuno in-
contrato per strada sia poi entrato 
in comunità ed oggi sia diventato 
un volontario che con noi viene a 
raccontare, a chi vive quella condi-
zione, come sia possibile uscirne».
Per diciassette anni il servizio è 
stato svolto in collaborazione con 
il Comune. Oggi prosegue grazie al 
sostengo di tante persone, che van-
no incontro alle esigenze dell'uni-
tà di strada: ogni giorno l'unità di 
strada continua ad incontrare le 
persone ai margini e spesso invisi-
bili ai più.
«Abbiamo a cuore  la condizione 
di queste persone - prosegue la re-
sponsabile del servizio - perché vi-
vono una situazione di sofferenza. 
È nostro compito dar loro conforto 
e far capire che non sono sole ma 
che, se accolgono la mano che ten-
diamo loro, è possibile uscire dalla 

loro solitudine e dall'abbandono 
nel quale vivono».
Insieme all'autista del camper, 
definito da Mamma Gina una 
persona splendida che svolge il 
suo servizio con grande passione 
e dedizione, ci sono volontari. «Si 
tratta - conclude - di giovani, scout  
spesso, che svolgono questo servi-
zio come una missione. Superati i 
18 anni i giovani si mettono al ser-
vizio delle necessità dei più debo-
li, acquisendo così una sensibilità 
maggiore verso le necessità dei più 
bisognosi».
Il servizio dell'unità di strada 
dell'Aquilone inizia dopo alle 21, 
quando il camper lascia il parcheg-
gio nei pressi della parrocchia san 
Massimiliano Kolbe, il cui parroco, 
don Carlo Follesa, ha dato tanto 
all'Aquilone: una vita spesa a favo-
re dei più deboli, quella di don Car-
lo, sia nella Comunità con le sue 
svariate espressioni, sia con la par-
rocchia, in un quartiere etichettato 
come difficile, nel quale però non 
mancano gli slanci di generosità 
e di sostegno alle attività portate 
avanti dal parroco. 

R. C.
@Riproduzione riservata 

L'Aquilone avvicina i senza fissa dimora
ATTIVO TUTTO L'ANNO IL SERVIZIO È EFFETTUATO DAI VOLONTARI CON UN CAMPER 

LA MENSA DELLA CARITAS PARROCCHIALE DI ELMAS

IL CAMPER DELL'UNITÀ MOBILE

L'attenzione ai poveri
è la nostra priorità
Dal 2011 la Mensa 
Caritas di Elmas 
assiste quasi cento 
persone quattro volte 
la settimana 

si rivolgono alla struttura parroc-
chiale, nata nel 2011, perché non 
riescono a far fronte alle necessi-
tà primarie.
«Nei quattro giorni di servizio 
- dice Francesco Serrao uno dei 
responsabili del servizio - assi-
curiamo il pasto a persone che, 
per lo più, hanno un'età com-
presa tra i 30 e i 50 anni, sardi, 
dell'hinterland, anche se non 
mancano gli stranieri, circa il 20 
per cento, se pur in continua di-
minuzione. Negli ultimi 12 mesi 
il numero di italiani che si sono 
avvicinati alla Mensa è cresciuto 
di poco rimanendo quasi stabile 
mentre è diminuito quello degli 
stranieri».
I servizi che la Mensa di Elmas 
fornisce non solo legati al solo 

consumo del cibo in sede ma an-
che la fornitura ad una quindici-
na di famiglie di pasti caldi riti-
rati in sede. Viene fornito anche 
un servizio di vestiario per chi 
ne fa richiesta, prevalentemente 
per gli utenti di Elmas e al mas-
simo di Assemini. «Attraverso la 
san Vincenzo - dice ancora Ser-
rao - forniamo dei pacchi viveri 
a circa una settantina di famiglie 
della cittadina. Abbiamo anche 
un servizio di ascolto di carattere 
socio-legale». Un lavoro portato 
avanti grazie alla disponibilità di 
tanti volontari che si alternano 
nei diversi servizi. 
Sono oltre una trentina le per-
sone che assicurano i servizi più 
disparati nella Mensa. «Ci sono 
persone - dice la coordinatrice 

Luciana Bellò - che si preoccupa-
no di raccogliere i viveri donati 
dalle aziende: penso a chi ritira 
il pane da un fornaio resosi di-
sponibile a fornire il prodotto o 
a chi raccoglie la verdura messa 
a disposizione dal supermercato 
Lidl, grazie alla convenzione con 
il Banco Alimentare».
Per le prossime feste natalizie il 
menù non sarà così particolare 
anche se non mancheranno le 
eccezioni. 
«Grazie al gruppo dei volontari - 
afferma ancora Luciana - giovedì 
20 agli utenti è stato offerto l'a-
gnello».
Accade spesso che un gruppo 
di volontari possa quotarsi per 
comprare prodotti da donare alla 
Mensa. «La vigilia di Natale e 
quella di Capodanno - sottolinea 
la responsabile - che quest'anno 
cadono di lunedì, la sala mensa 
avrà un addobbo particolare. Il 
31 dicembre invece un pizzaio-
lo ha promesso la pizza per tut-
ti, e quindi sarà questo il primo 
piatto, al quale affiancheremo 
un secondo e il solito contorno 
con frutta e dolce. Non abbiamo 
preso panettoni perché lo scorso 
anno dopo le feste ce ne hanno 
recapitato oltre 16oo, decisa-
mente tanti».
In previsione delle feste natalizie 
è aumentato l'impegno dei vo-
lontari, perché hanno realizzato 
della raccolte straordinarie di vi-
veri: una è stata già fatta lo scor-
so 7 dicembre nella zona di San 
Benedetto in città, l'altra giovedì 
all'Eurospin di Sestu. Quanto 
raccolto verrà distribuito prima 
di Natale alle famiglie, alcune 
delle quali anche con minori. 
Un ulteriore segno di attenzione 
dei volontari della Mensa Caritas 
di Elmas.

@Riproduzione riservata 
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IL NATALE

 «Te Deum» Ucsi

Il 28 dicembre alle 11.30 nella cappella 
del seminario diocesano di Sassari, ver-
rà celebrato il «Te Deum» per i giornali-
sti, presieduta da monsignor Gianfranco 
Saba. Il 29 dicembre sempre alle 11.30 
ma nella cattedrale di Cagliari, l'arcive-
scovo Arrigo Miglio presiede il «Te Deum» 
per i giornalisti. Entrambi gli appunta-
menti sono organizzati da Ucsi Sardegna.

 Usmi

Sabato 29 dicembre dalle 9 alle 12.30 
nella casa provinciale delle Figlie della Ca-
rità in via dei Falconi a Cagliari, corso for-
mativo per responsabili di comunità.
Relatore sarà padre Erminio Antonello,  
Superiore del Collegio Alberoni, che pro-
porrà il tema «Dalle comunità cristiane  
una luce per le nostre comunità». L'inizia-
tiva è dell'Usmi Sardegna.

 Avvocato di strada

Lo Sportello dell’avvocato di strada, 
sarà operativo a Cagliari ogni giovedì, 
dalle 15.30 alle 17.30, a partire dal 17 
gennaio 2019, nel Centro comunale di 
solidarietà Giovanni Paolo II  in viale 
Sant’Ignazio. Il servizio è rivolto alle 
persone senza fissa dimora.
Per informazioni: avvocatodistrada.ca-
gliari@gmail.com.

 Monastero Carmelitane

Nel Monastero delle Carmelitane Scalze 
di Terramala, la Messa della Notte di Na-
tale, il 24 dicembre, inizia alle 23. Il 31 
dicembre è possibile attendere la chiusu-
ra dell'anno adorando, lodando e ringra-
ziando il Signore e affidando a Lui l'inizio 
del nuovo. Alle 22 l'Adorazione Eucaristi-
ca, con il canto del Te Deum, e alle 23 la 
Messa di Maria Santissima Madre di Dio. B
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Quindici comuni coinvolti, centinaia di volonta-
ri mobilitati per raccogliere quanto più possi-

bile a favore delle oltre 1600 famiglie che il Centro 
diocesano di assistenza di via Po a Cagliari sostiene. 
È il miracolo di Natale 2018, giunto alla sua 22ma 
edizione, ideato dal conduttore televisivo Gennaro 
Longobardi, capace di mostrare il lato buono dei 
sardi. «Quello sardo - ha detto Gennaro Longo-
bardi - è un popolo fiero e generoso. Se motivato 
su progetti concreti risponde. E da 22 anni sta ri-
spondendo sempre più, specie da quando la pesan-
te crisi sta mordendo l'Isola e i suoi abitanti. Sono 
contento della grande generosità, nel contempo 
però sono triste al pensiero che nel 2018 ci siano 
famiglie che necessitano di prodotti per l'infanzia, 
segno di grandissime difficoltà per far crescere i 
propri figli».
L'iniziativa è sotto il patrocinio della Caritas dio-
cesana. «Miracolo di Natale – ha detto il diretto-
re don Marco Lai – si conferma un momento di 
grande animazione e promozione del valore della 
solidarietà, per rilanciare l’attenzione a chi ha bi-
sogno, primo passo per promuovere progettualità 
concrete consentendo la risalita delle persone in 
difficoltà».
Un'attenzione ai poveri e agli ultimi che richiama 
l'invito di papa Francesco a guardare negli occhi le 
persone a cui si fa un dono. «A volte - ha detto il 
l'arcivescovo, Arrigo Miglio, che non è voluto man-
care alla raccolta sulla scalinata di Bonaria - non è 
facile incrociare il viso di queste persone ma occor-
re farlo per mettersi in realzione con loro».
Il «Miracolo» negli ultimi anni, ha visto picchi di 
15 tonnellate di prodotti raccolti, come ha ricordato 
Antonello Atzeni, referente del Centro diocesano di 

assistenza di via Po. Destinatarie della raccolta le  
circa 6000 persone, per lo più famiglie sarde con 
bimbi piccoli. «Si tratta di un’iniziativa di grande 
importanza – ha detto il referente – anche perché 
avviene, ogni anno, in un momento cruciale, in cui 
abbiamo finito, o stiamo per finire, le provviste 
dell’Agea, consentendoci di continuare a distribu-
ire i pacchi alle famiglie bisognose anche nei mesi 
di gennaio, febbraio e marzo, che altrimenti reste-
rebbero scoperti».

A. M.
@Riproduzione riservata 

Sono stati 15 i comuni coinvolti
nell'iniziativa di solidarietà

NEL PARTEOLLA RIEVOCAZIONE ITINERANTE IN COSTUME SARDO

di Raffaele Pisu

Barrali, Dolianova, Serdiana 
e Soleminis. Sono i comuni 
del Parteolla teatro di «We 

Live in Christmas – Su Nadale 
de sa Sardigna”, la rievocazione 
itinerante del Natale in costume 
tradizionale sardo organizzata 
dalla compagnia «Salto del Del-
fino». 
Il progetto è frutto di un’idea di 
Nicola Michele, regista e diretto-
re artistico, capace di coinvolge 
gli attori Raffaele Chessa, Ste-
fania Pisu e Franco Siddu, e re-
altà artistiche e del Parteolla: il 
gruppo folk «Gruppo Folk Città 
di Dolianova», quello di Barrali, 
«Is Massaius di Santu Sidoru» di 
Soleminis, le Pro Loco di Barrali e 
di Soleminis. Non mancano poi le 
launeddas di Riccardo Meloni, e 

l'organetto di Mauro Cossu.
Fino a domenica nei comuni in-
teressati in scena la rappresenta-
zione delle tappe significative del 
cammino dell'Avvento tra i sagra-
ti delle chiese storiche.
Un'iniziativa capace di riproporre 
momenti di aggregazione all'inse-
gna dei temi forti della fede, con 
gli «strumenti» della tradizione 
sarda e della devozione popola-
re, che tanto seguito hanno tra le 
persone.
Nella prima tappa a Barrali la 
rappresentazione dell'Annuncia-
zione sul sagrato della parroc-
chiale di santa Lucia. 
Sempre nel piccolo centro co-
mune nei locali di «Casa Maxia» 
un laboratorio dedicato alla pa-
nificazione, curato delle maestre 
d'arte del pane, seguito da una 
degustazione di malloreddus alla 

campidanese, accompagnati dal 
vino locale. 
Seconda tappa invece nella Catte-
drale di San Pantaleo a Dolianova 
per la messa scena della «Visita-
zione» e del «Sogno di Giusep-
pe». Anche a Dolianova la rappre-
sentazione è stata affiancata da un 
tema culturale: l'olio è la sua im-
portanza nella vita  e nella cultura 
della zona, con la visita ai frantoi 
e la degustazione dei prodotti. In 
serata la visita guidata della Cat-
tedrale di san Pantaleo.
Nella parrocchiale del Santissimo 
Salvatore a Serdiana spazio alla 
rappresentazione di altri brani 
evangelici: l’editto del censimen-
to e la partenza per Betlemme. 
Questa volta il tema culturale e 
artigianale è dedicato all’arte del 
vino, da sempre patrimonio della 
comunità di Serdiana. 

L'ultimo appuntamento della ter-
za edizione di «We Live in Christ-
mas – Su Nadale de sa Sardigna» 
domenica a Soleminis, nella chie-
sa di san Giacomo: nel sagrato in 
scena l’arrivo a Betlemme, il rifu-
gio nella mangiatoia e la nascita 
di Gesù.
Il tema culturale nell’ultima gior-
nata della manifestazione è il for-
maggio e i sapori di una volta. 
Il merito di questa manifestazio-
ne è quello di porre al centro da 

un lato i temi della fede, declinati 
nelle rappresentazioni delle scene 
tratte dai brani evangelici della 
Natività, e dall'altra le eccellenze 
di un territorio a forte vocazione 
agro-pastorale, che vanta diverse 
eccellenze. Nel corso della 48ma 
Settimana Sociale alcune delle 
aziende della zona hanno visto la 
visita di alcuni partecipanti, che 
hanno mostrato grande interesse 
per quanto viene prodotto.

@Riproduzione riservata 

«Su Nadale»: il sapore antico 
della festa più bella dell'anno

I sardi rinnovano il «Miracolo di Natale»

UNA DELLE RAPPRESENTAZIONI DEL NATALE

IL «MIRACOLO DI NATALE» A BONARIA

Oltre 100 gli appuntamenti 
per le feste natalizie a Cagliari

Oltre 100 appuntamenti in centro storico, nei quartieri e 
a Pirri, passando per il mercati civici, sino al 24 dicem-

bre tra concerti, flash mob, cori gospel, animatori, figuran-
ti e altre iniziative per tutte le età. Nel ricco programma del 
Natale cagliaritano non manca  il Capodanno «diffuso - so-
stiene l'amministrazione comunale - per dare la possibilità 
a cittadini e turisti di scegliere il genere e lo spettacolo 
più gradito». Una serie di eventi che animeranno la città: 
i Subsonica (nella foto) in piazza Yenne, la musica pop e 
dance anni ‘70 con incursioni negli anni ‘80 e ‘90 dei «Dan-
city» al Bastione Santa Croce. Il jazz e lo swing del «Mauro 
Mulas Quartet» sul palco di piazza San Giacomo, mentre il 
tributo ai Led Zeppelin della band «Zep's» alla Vetreria di 
Pirri. Gli appuntamenti sono per tutti il 31 dicembre, dalle 
22.30 fino a poco dopo la mezzanotte. A seguire le sele-
zioni musicali dei dj Pille, Bettosun, Foxi&Herny e Nicola 
Musu. La notte di San Silvestro in scena anche animatori e 
artisti che accompagneranno gli spettatori tra piazza San 
Giacomo e Corso Vittorio Emanuele II, con spettacoli di 
giocoleria a cura di «Circus Maccus». In piazza San Gia-
como la postazione trucca-bimbi, dedicata in particolare 
ai più piccoli ma adatta anche agli adulti, con lavori ispirati 
al flower-power e alla celebrazione del cinquantennale del 
’68. Il 26 dicembre, il giorno di Santo Stefano  a Pirri si cor-
rerà la Maratonina. Aperture straordinarie dei Mercati Civi-
ci, dopo la prima de l'8 dicembre accompagnata dai musi-
cisti del Teatro Lirico e del Conservatorio. Infine il servizio 
di trasporto urbano avrà un itinerario natalizio dedicato.

Alberto Macis
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Tre giornate dedicate alle 
esperienze che da anni ven-
gono realizzate insieme alla 

folta comunità Rom del cagliari-
tano. Il convegno «Rom italiani 
o italiani di etnia rom?»,  orga-
nizzato dalla Caritas diocesana, 
insieme all’Ufficio diocesano Mi-
grantes, sviluppatosi in tre giorni 

I LAVORI DEL CONVEGNO IN SEMINARIO

Cittadinanza incompiuta
per i Rom in Italia
Una tre giorni
di studi con al centro 
la vita di persone 
giudicate spesso
in maniera negativa

di incontri, dibattiti, momenti di 
spettacolo e di gioco con i bambi-
ni, ha visto anche la collaborazio-
ne del Csv «Sardegna Solidale», 
dell’Ordine dei giornalisti della 
Sardegna e quello degli avvocati di 
Cagliari. Due i momenti formativi 
in seminario: il primo a carattere 
pastorale con diverse esperienze 
che vengono portate avanti anche 
in altre regioni, il secondo dedi-
cato a giornalisti e avvocati più a 
carattere giuridico-comunicativo. 
Padre Stefano Messina, direttore 
dell'Ufficio diocesano Migrantes, 
ha guidato i lavori della prima ses-
sione. «Queste giornate - ha detto 

padre Stefano - sono una seconda 
tappa rispetto a quella di tre anni 
fa, quando fu avviata un'attività 
di studio. Il solo scopo di questo 
lavoro è quello di conoscere di più 
sul popolo Rom, al fine di arrivare 
all'integrazione. Lo facciamo nella 
giornata in cui abbiamo ricevuto la 
notizia che papa Francesco incon-
trerà il popolo Rom, Sinti e Cam-
minanti il 9 maggio alle 12. Già 
Paolo Vi aveva incontrato il popolo 
Rom, nel campo di Latina, e aveva 
detto loro che “erano nel cuore del-
la Chiesa”, che poi significa essere 
nel cuore dell'umanità, perché non 
bisogna mai scindere le due cose».

Significativa la testimonianza di 
don Massimo Mostioli della dio-
cesi di Pavia, che da vent'anni vive 
con i Rom. « La mia vocazione è 
nata - ha detto - dopo il servizio 
civile in una comunità di recupe-
ro per tossicodipendenti, dove ho 
incontrato un sacerdote che mi ha 
accompagnato fino all'ordinazio-
ne. Ho incontrato don Mario Ri-
boldi, che da sessant'anni ha espe-
rienza con i Rom e i Sinti. Le mie 
giornate, con il camper in mezzo 
al campo rom, sono caratterizzate 
dalla necessità di imparare dalla 
loro esperienza, dalla loro amici-
zia e dall'annunciare la parola di 
Dio». Una vita scandita dalle indi-
cazioni che già Paolo VI aveva dato 
a don Mario Riboldi oltre mezzo 
secolo fa: carità, amore, preghiera 
e prudenza.
Chi da anni in Sardegna è impe-
gnato in attività con la comunità 
Rom è Gianni Loy, presidente 
della fondazione «Anna Ruggiu», 
sodalizio che porta il nome della 
moglie, la prima, negli anni '80, 
a spendersi per le donne della co-
munità Rom in città. «È impor-
tante - ha detto il professor Loy - 
che ci siano momenti come questi, 
visto il periodo storico che stiamo 
vivendo». «In realtà - ha specifica-
to - il tema non riguarda i Rom ma 
noi: non mi rivolgo loro ma parlo 
agli italiani».  Nel corso del suo in-
tervento il professore ha tra l'altro 
ricordato che dietro la discrimi-
nazione che spesso colpisce le mi-
noranze, come quella Rom, c'è la 
negazione di un percorso di ugua-
glianza che anche la Carta Costitu-
zionale ci chiede di perseguire.

I. P.
@Riproduzione riservata

Don Marco Lai: «Prossimità e 
condivisione per costruire ponti»

«Questi tre giorni sono il segno e il modo con il quale 
ricordare a tutti che siamo parte di una sola co-

munità, non solo quella umana ma anche quella cagliari-
tana». Esordisce così il direttore della Caritas don Marco 
Lai nell'introdurre i lavori del convegno. «Noi - ha detto 
- abbiamo un orizzonte comune iniziato parecchi anni fa 
con l'amministrazione comunale di Cagliari, con la quale 
abbiamo realizzato il progetto "Un nuovo abitare possibi-
le”. Oggi abbiamo una nuova sfida con la comunità Rom: 
quella di realizzare il progetto “Un nuovo lavoro possibi-
le”. Questa è la via che vorremmo seguire per continuare 
a costruire ponti, dialogare e condividere progetti capaci 
di migliorare la cittadinanza di tutti, provando a mettere 
al centro il bene comune. Queste giornate, come tre anni 
fa, vogliono farci incontrare, parlare e confrontare le di-
verse esperienze realizzate, provando a costruire insieme 
una società che tutti vogliamo un po' più giusta». Nella 
tre giorni di incontri e dibattiti tra le tante buone prassi 
anche la presentazione di una piccola società formata da 
due Rom e un'italiana. «L'impresa - ha detto don Marco di 
chiama “Emancipazione e lavoro”. La strada da seguire è 
quella che abbiamo iniziato sei anni fa con la chiusura del 
campo di sosta, dolorosa ma necessaria, dalla quale però 
sono arrivati i frutti che oggi sperimentiamo e ci auguria-
mo di averne di migliori».

I. P.
@Riproduzione riservata

«Vorrei ringraziare don Mar-
co Lai e padre Stefano Mes-

sina e i loro propri collaboratori per 
l'impegno profuso non solo in que-
sta occasione ma perché affrontano 
tutti i giorni senza paura le opinioni 
pubbliche: non ce ne una sola ma 
sappiamo che sono diverse, e non 
tutte ci applaudiranno per aver re-
alizzato questa iniziativa».
Così monsignor Miglio ha voluto 
salutare i partecipanti alla seconda 
delle quattro sessioni di lavoro del 
Convegno, quella che ha visto la 
presenza dei giornalisti. «Le criti-
che - ha detto Miglio - ci  spingono 
a proseguire in questo cammino da 
proseguire e da far crescere». 
Nel suo intervento il l'Arcivescovo 
ha ricordato come in questi giorni 
del Natale ci siano personaggi par-
ticolari che appaiono nella liturgia 
della Parola. «Una di questi - ha 
ricordato - è la nonna di Davide. 
Si chiamava Ruth, non era ebrea, 
straniera di un'altra etnia. L'essere 
diventata nonna di Davide la ren-
de però antenata di Gesù: lei ha 
mostrato una fedeltà scritta nella 
Bibbia, insieme al coraggio che ha 
testimoniato e in certo qual modo 
ha trasmesso a Gesù. Questo do-
vrebbe farci riflettere a non temere 

l'incontro delle altre culture, specie 
in tempi come quelli che viviamo». 
Un altro personaggio che l'Arcive-
scovo ha voluto porre all'attenzione 
dei presenti è monsignor Ottori-
no Pietro Alberti, che ha guidato 
la diocesi dal 1987 al 2003. «Tra i 
tanti suoi meriti - ha concluso Mi-
glio - anche il particolare feeling 
con la comunità Rom, per la quale 
si è speso e dalla quale ha ricevuto 
attestati di gratitudine e di ricono-
scenza».

I. P.
@Riproduzione riservata

L'Arcivescovo non è voluto mancare
ai diversi momenti dell'iniziativa

Miglio: «Non dobbiamo aver paura 
delle culture diverse dalla nostra»

MONSIGNOR ARRIGO MIGLIO

BREVI

 Concerto per la vita
L’associazione sarda trapiantati 
«Prometeo Aitf Adv» in colla-
borazione con l’Arcicofraternita 
del Gonfalone sotto l’egida di 
Sant’Efisio organizza «Dono di 
Natale - Concerto per la vita», 
dedicato alle famiglie dei dona-
tori d’organo, ai malati, a chi 
spera, a chi combatte.
Sabato 22 dicembre alle 21nel-
la chiesa di sant'Efisio a Caglia-
ri.

 Winter Songs
«Off Key ensemble» e «Hic Et 
Nunc», in una collaborazione 
speciale per raccontare il Natale 
con le «Winter Songs» del com-
positore norvegese Ola Gjeilo. 
Un viaggio affascinante, arric-
chito dalle parole di don Marco 
Statzu e dalla raffinatezza pia-
nistica di Giancarlo Salaris. Il 22 
dicembre alle 21 a Guspini e il 
26 sempre alle 21 nella chiesa di 
san Michele a Cagliari.

 Black Soul Choir

Domenica alle 18 in Fiera a 
Cagliari nuova esibizione dei 
«Black Soul Gospel Choir» 
nell'ambito del Chrismas tour 
2018-2019, che porterà la for-
mazione nata nell'oratorio di 
san Paolo a Cagliari ad esibirsi 
in diverse località dell'Isola.
La conclusione del tour è previ-
sto per il 13 gennaio con la tap-
pa finale a Morgongiori (OR). 

 Festa Santo Stefano
Mercoledì 26 dicembre è la  
memoria liturgica di Santo 
Stefano Protomartire. Nella 
omonima parrocchia di Quar-
tu Sant'Elena, guidata da don 
Giulio Madeddu, alle 10.30 è 
prevista la solenne concele-
brazione eucaristica presieduta 
dal vescovo Arrigo Miglio. Alle 
19, sempre il 26 dicembre, è 
invece prevista la consueta 
messa vespertina.

 Sant'Eusebio
Nel giorno della festa della 
Sacra Famiglia, domenica 30 
dicembre nella parrocchia di 
sant’Eusebio solenne celebra-
zione per le coppie di sposi che 
dal 1958 a oggi hanno cele-
brato il loro matrimonio nella 
chiesa del colle san  Michele. 
Durante la Messa delle ore 10 
saranno ribenedette le fedi nu-
ziali e i coniugi rinnoveranno le 
promesse matrimoniali. 

 Mercati civici
In occasione delle festività di 
Natale e fine anno, i mercati 
civici di Cagliari osserveranno 
orari di apertura straordinaria:
domenica 23 dicembre dalle 7 
alle 14, il 24 dicembre, Vigi-
lia del Natale, dalle 7 alle 18, 
domenica 30 dicembre dalle 7 
alle 14 e lunedì 31 dicembre, 
ultimo giorno dell'anno, i mer-
cati civici saranno aperti dalle 
7 alle 18.
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Aperto il bando di concorso 
della Caritas «Giovani solidali»

È stato bandito il concorso «Giovani Solidali», giunto alla settima 
edizione. L'iniziativa nasce all’interno del progetto «Giovani in 

Azione» che è uno spazio comune di incontro, servizio e formazio-
ne rivolto ai giovani della diocesi di Cagliari. I giovani sono chia-
mati a mettersi in gioco in prima persona per realizzare un’attività 
concreta nei confronti di chi si trova in stato di bisogno e contra-
starne la solitudine e l’isolamento. Il concorso intende infatti su-
scitare una capacità di osservazione dei bisogni e delle necessità 
presenti ed una capacità progettuale caratterizzata dalla prossi-
mità e dal servizio. I criteri guida sono: la centralità della persona 
umana, la sua digni-
tà ed il suo valore 
imprescindibile ed il 
bene comune.
Bando e scheda di 
iscrizione disponibili 
sul sito www.carita-
scagliari.it. Le iscri-
zioni sono prorogate 
al 31 Gennaio 2019.

@Riproduzione riservata

SABATO UNA MESSA CELEBRATA DA MONSIGNOR PISEDDU

 di Mario Girau

Una parrocchia è una chiesa 
tra le case. La parrocchia 
di sant’Eusebio è anche  - 

secondo  una felice definizione di 
Papa Giovanni XXIII, ora santo – 
la «fontana» di quel villaggio com-
preso tra Piazza d’Armi e il colle di 
San Michele, e tra la collina di Tu-
vumannu e Monte Claro. Il 15  di-
cembre del 1958, l’arcivescovo Pa-
olo Botto  realizza anche nella zona 
di Is Mirrionis il progetto pastorale 
di dotare le periferie d’espansione 
di Cagliari, rinata dalle macerie 
della Seconda Guerra mondiale, 
di una chiesa. La gente di Sant’Eu-
sebio, sabato scorso si è riunita in 
preghiera per ringraziare il buon 
Dio dei mille doni ricevuti in 60 
anni di attività. Il vescovo emerito 
di Lanusei, monsignor Antioco Pi-
seddu ha accompagnato i fedeli in 

questo cammino di ringraziamento 
per una chiesa nata dal nulla. In 
quel quartiere popolare nel 1958 
pochi palazzi Ina Casa, abitazioni 
sparse, capannoni popolari colmi 
di disagi e spazi verdi incolti, stra-
de sterrate, più lontano il grande 
seminario diocesano muoveva 
i primi passi. La chiesa è in uno 
scantinato di un palazzo Ina Casa. 
Il cuore della parrocchia è tutto lì, 
compresi ufficio del parroco, sacre-
stia e anche casa di don Francesco 
Alba, parroco fondatore. Quattro 
anni da pionieri di una comunità 
aperta al sociale: asilo, ripetizioni 
estive, scuola di dattilografia. Nel 
1962  una chiesetta vera e propria, 
alle falde del colle, nella parte alta 
di via Piovella, nell’area dove si 
trova la grande chiesa consacrata 
il 16 gennaio 1972. Quel giorno a 
sant’Eusebio c’era anche don An-
tioco Piseddu. Accompagnava il 

cardinale Sebastiano Baggio, arci-
vescovo consacrante, di cui il futuro 
vescovo di Lanusei, è stato prezioso 
collaboratore dal 1969 a 1973.
«La casa dei  figli è la casa del Pa-
dre», ha detto monsignor Piseddu 
all’omelia della Messa concelebrata 
col parroco don Ferdinando Ca-
schili. La chiesa è il luogo in cui la 
comunità dei credenti si riunisce 
in preghiera, per fare comunione  
durante il sacrificio eucaristico, 
per ascoltare e meditare la Parola 
di Dio.  In queste funzioni i fedeli 
hanno un modello di riferimento 
nel patrono sant’Eusebio, «natio-
ne sardus», fondatore, nel quarto 
secolo dopo Cristo, della diocesi 
di Vercelli. Il vescovo ha ripercor-
so le tappe principali della vita del 
santo: la nascita cagliaritana,  figlio 
probabilmente di Santa Restituta, 
il trasferimento a Roma, gli studi di 
sacra Scrittura nella Chiesa roma-

na, l’incarico di Lettore, l’elezione 
episcopale, la lotta  contro l’aria-
nesimo, la difesa dell’ortodossia , 
l’esilio in Cappadocia e Tebaide, il 
ritorno nella  sua diocesi, maestro e 
guida dei sacerdoti.
“Una parrocchia di sant’Eusebio  - 
ha concluso il Vescovo – in terra, 
ma anche una in cielo,  unite nella 
comunione dei santi». 
La preghiera finale è ancora un rin-
graziamento al quel che «ha fatto 
il Signore per la nostra parrocchia: 
Fa' che siamo sempre degni del 

bene  che ci hai dato».
Il secondo appuntamento dei fe-
steggiamenti  organizzati per ri-
cordare il 60mo di fondazione sarà 
domenica 30 dicembre la messa 
degli sposi che hanno celebrato le 
nozze nella parrocchia di Sant’Eu-
sebio. «Sarà – dice don Ferdinando 
Caschili - la messa di tutte quelle fa-
miglie che hanno avuto inizio nella 
nostra chiesa. I coniugi di oggi, di 
ieri, del passato potranno rinnova-
re le promesse  matrimoniali».

@Riproduzione riservata

Sant'Eusebio in festa
per i 60 anni di fondazione

IL COMPLESSO DELLA PARROCCHIA DI SANT'EUSEBIO

«Gioia ma anche respon-
sabilità per la missio-
ne affidataci». Così 

padre Giovannino Tolu, parroco 
di Bonaria, commenta la recente 
udienza concessa da papa Fran-
cesco all'ordine della Mercede, in 

occasione dell’ottavo centenario 
di fondazione. «Abbiamo avuto 
la gioia - afferma padre Tolu - di 
incontrare il Papa. Presenti il pa-
dre Generale, i provinciali, anche 
le monache e le suore mercedarie. 
Da lui abbiamo avuto l'incoraggia-

mento a proseguire nella nostra 
missione di redenzione».
Lo ha ricordato lo stesso France-
sco nel suo saluto. «Siete chiamati 
- ha detto il Papa - a uscire per sal-
vare i cristiani che sono in pericolo 
di perdere la fede, che si vedono 
sminuiti nella loro dignità come 
persone e intrappolati in principi e 
sistemi opposti al vangelo». «Que-
sto concetto di cristiani intrap-
polati - ha specificato il Pontefice 
- elaboratelo bene, perché è una 
forma di schiavitù, finire intrap-
polati in mille cose mondane o che 
vi presenta la società stessa, e non 
sapere come uscirne, e liberare an-
che i cristiani intrappolati».
«Oggi come in altre epoche della 
storia - ha ricordato Francesco - il 
cristiano è minacciato da questo 
triplice nemico: il mondo, il de-
monio e la carne. Non è qualcosa 

del passato, è qualcosa di attuale. 
Questi pericoli sono a volte camuf-
fati e non li riconosciamo, ma le 
loro conseguenze sono evidenti, 
addormentano la coscienza e pro-
vocano una paralisi spirituale che 
porta alla morte interiore».
Un richiamo che per padre Gio-
vannino suona come un modo 
per ridare slancio alla missione 
dei Mercedari. «L'invito e la sol-
lecitazione del Papa - ha detto il 
parroco di Bonaria - ci devono 
essere di  sprone. Tra le cose che 
ci ha detto quella di “recuperare 
il primo amore”, di ritornare alle 
origini perché spesso capita con gli 
anni che si depositi della “polvere” 
con il rischio di offuscare anche il 
carisma».
Dal Papa poi la costatazione che 
oggi, più che in passato, le schiavi-
tù stanno segnando l'uomo. 

«Ci ha ricordato - ha sottolineato 
ancora padre Giovannino - che il 
numero di persone vittime delle 
tante schiavitù moderne è in cre-
scita e per questo occorre recupe-
rare il senso della nostra vocazio-
ne che continua ad essere attuale. 
Dobbiamo mostrare la presenza 
di Gesù misericordioso: a que-
sto, ci ha ricordato il Papa, siamo 
stati chiamati. Dare speranza a 
chi oggi non ha fisicamente delle 
catene ma è comunque vittima 
di schiavitù morale e ha bisogno 
della Misericordia del Padre e del 
sostegno della Vergine della Mer-
cede». 
Un'indicazione chiara quella di 
Francesco che l'ordine Merceda-
rio ha fatto propria e che intende 
mettere in pratica.

I. P.
@Riproduzione riservata 

Il Papa ai Mercedari: «Portate la redenzione» 

FRANCESCO RICEVE I MERCEDARI

La Conferenza Episcopale Sarda, sotto la presidenza 
di monsignor Arrigo Miglio, ha ricevuto in udienza 

gli incaricati dei vari uffici pastorali della Chiesa Sarda. 
L’appuntamento si è svolto al termine della riunione 
ordinaria della Conferenza Episcopale Sarda tenutasi 
martedì 11 dicembre a Donigala Fenughedu presso il 
centro di spiritualità «N. S. del Rimedio». L’incontro, 
aperto con un momento di preghiera, ha permesso ai 
vari incaricati di elencare tutte le attività in programma 
per i prossimi mesi, dando la possibilità ai Pastori di 
analizzare in maniera collegiale alcuni elementi centrali 
per la missione della Chiesa in Sardegna. Sono interve-
nuti Madre Francesca Diana (Incaricata Usmi), Franco 
Manca (Ufficio problemi sociali e del lavoro), i coniugi 
Tonino e Carmen Cau insieme a Padre Cristian Stei-
ner (Ufficio pastorale della famiglia), don Nico Massa 
(Commissione presbiterale), Michele Spanu e Michele 
Corona (Ufficio comunicazioni sociali), Maria Scanu 
(Progetto Policoro), Padre Stefano Messina (Ufficio mi-

grazioni), don Enrico Perlato (Ufficio pastorale giovani-
le), don Efisio Coni (Ufficio liturgia) e don Luigi Delogu 
(Ufficio dottrina della fede, annuncio e catechesi). 
L’incontro si è concluso con un invito da parte del Pre-
sidente affinché i vari uffici pastorali, con il contributo 
di tutti, possano proseguire nel proprio servizio in una 
dimensione autenticamente regionale. 

Ufficio regionale delle Comunicazioni sociali

I PARTECIPANTI ALL'INCONTRO

Incontro con gli uffici regionali
COMUNICATO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DELLA SARDEGNA
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Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, alcuni fari-
sei In quei giorni Maria si 
alzò e andò in fretta verso 
la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nel-
la casa di Zaccaria, salutò 
Elisabetta. Appena Elisa-
betta ebbe udito il saluto di 
Maria, il bambino sussultò 
nel suo grembo. Elisabetta 
fu colmata di Spirito San-
to ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne 

e benedetto il frutto del tuo 
grembo! A che cosa devo 
che la madre del mio Signo-
re venga da me? Ecco, ap-
pena il tuo saluto è giunto 
ai miei orecchi, il bambino 
ha sussultato di gioia nel 
mio grembo. E beata colei 
che ha creduto nell’adempi-
mento di ciò che il Signore 
le ha detto».
 ( Lc 1,39-45)

 Commento a cura di
Matteo Vinti

«Dio! Dio! Dio! Se lo 
vedessi! Se lo sen-
tissi! Dov’è questo 

Dio?»: così l’Innominato del 
Manzoni nel suo dialogo con il 
cardinal Borromeo. E quante 
volte ci viene la domanda anche 
a noi, quando Dio sembra così in 
silenzio, così nascosto, così lon-
tano, così sulle sue… Come fac-
ciamo a vedere Dio, a riconoscere 
Dio, a presentire la sua presenza?
Un feto, un bambino non ancora 
nato, un bambino forse al setti-
mo mese: ecco il primo – il primo 

in assoluto – che ha riconosciuto 
la presenza di Dio nel mondo, la 
presenza del Figlio di Dio in un 
grumo impercettibile di cellule, in 
un embrione appena annidato nel 
grembo di una teenager di Naza-
ret di Galilea. Un feto che ricono-
sce Dio in un embrione, e sussulta 
di gioia nel grembo della madre…
Esistono animali che fiutano il 
pericolo ore prima che si verifi-
chi; altri avvertono l’acqua a chi-
lometri di distanza; e a quanto 
pare ci sono gatti che riconoscono 
la presenza di un tumore maligno 
nei corpi dei loro padroni. Ci sono 
istinti incredibili sulla faccia della 
terra. L’uomo, di istinti animali, 
ne ha conservati pochissimi; ma 
c’è un istinto che è l’unico anima-
le sulla faccia della terra a posse-
dere, ed è l’istinto di Dio. 
«Ci hai fatti per te, Signore, e il 
nostro cuore è inquieto finché 
non trova pace in te», scrive Ago-
stino di Ippona. Il cuore di ogni 
uomo, feto o centenario, è fatto 
per Dio, è capace di riconoscere 
Dio. Se Dio ha la compiacenza 
di mostrarsi, il nostro cuore ha 
l’istinto per presentire la sua pre-
senza, per quanto nascosta possa 
essere. Nascosta come doveva es-
sere nascosto quell’embrione in 
una ragazzina a poche settimane 
di gestazione.
Un desiderio connaturale all’uo-
mo, dunque. Ma c’è un ma. 
Com’è possibile che, se persino 
un quasi-neonato può ricono-
scere la presenza di Dio, a noi, 
a tanti di noi adulti, a tanti dei 
nostri ragazzi, viene così diffici-
le questo riconoscimento? Ecco, 
forse a questo proposito il testo 
lucano può offrirci due spunti di 
riflessione.
Il primo: non è la vecchia Elisa-
betta a riconoscere il Signore, 
bensì il bambino. La vecchia Eli-

sabetta lo riconosce riflessiva-
mente, il bimbo Giovanni istin-
tivamente; l’adulta Elisabetta 
riflette sugli effetti che vede (la 
gioia del bambino nel suo grem-
bo), Giovanni no, non riflette. 
Perché? Perché è semplice come, 
appunto, un bambino. Non ha il 
peso dei nostri ma, dei nostri se, 
dei nostri però, dei nostri sche-
mi, delle nostre delusioni, del-
le nostre disillusioni, dei nostri 
“eh, quando conoscerai anche tu 
la vita…”: semplicemente gioisce 
quando sente una presenza cari-
ca di significato. L’adulto no; ma 
un adulto onesto può riconosce-
re questo segno, la gioia di chi il 
significato della vita lo vive. La 
gioia è il segno supremo della 
presenza di Cristo.
Il secondo: il saluto di Maria. Per 
certi versi, la scena della visita-
zione è molto simile al modo in 
cui noi incontriamo Cristo oggi. 
Noi non incontriamo, diciamo, il 
Gesù adulto in carne e ossa e voce 
che incontravano i discepoli nella 
sua vita pubblica; noi incontria-
mo invece testimoni che portano 
Cristo. Come Maria. E la presen-
za di Cristo in loro si nota in tutta 
la loro persona. Non necessaria-
mente in qualcosa di particolare 
che dicono. Non necessariamente 
in qualcosa di particolare che fan-
no. Più spesso, in come sono, nel-
lo stile o nella certezza che vivono 
facendo le cose di tutti i giorni. 
E cosa c’è di più quotidiano di 
un saluto? Però, nel timbro della 
voce di Maria, nel sorriso che avrà 
avuto, nella letizia che traspariva 
dai suoi occhi, nel saluto di Ma-
ria insomma, ci doveva essere la 
novità della presenza di Dio in lei. 
Dio ci dia occhi e orecchie e cuore 
di bambino, per riconoscere testi-
moni così.

@Riproduzione riservata

@PONTIFEX

I diritti umani nel mondo contemporaneo. Papa 
Francesco è intervenuto su questo tema con un mes-

saggio indirizzato lo scorso 10 dicembre ai parteci-
panti alla conferenza internazionale promossa dalla 
Pontificia Università Gregoriana e dal Dicastero per il 
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, in occasio-
ne del 70mo anniversario della Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani e del 25mo anniversario della 
Dichiarazione e del Programma d'Azione di Vienna 
per la tutela dei diritti umani nel mondo. 
Nella società contemporanea, ha osservato il Santo 
Padre, «persistono numerose forme di ingiustizia, 
nutrite da visioni antropologiche riduttive e da un 
modello economico fondato sul profitto, che non esita 
a sfruttare, a scartare e perfino ad uccidere l’uomo».
Non vanno dimenticate, ha sottolineato il Pontefi-
ce, le situazioni concrete dove i diritti umani sono 
ancora negati: «Penso ai nascituri a cui è negato il 
diritto di venire al mondo; a coloro che non hanno 
accesso ai mezzi indispensabili per una vita dignito-
sa; a quanti sono esclusi da un’adeguata educazione; 
a chi è ingiustamente privato del lavoro o costretto a 
lavorare come uno schiavo; a coloro che sono dete-
nuti in condizioni disumane, che subiscono torture 
o ai quali è negata la possibilità di redimersi; alle 
vittime di sparizioni forzate e alle loro famiglie. Il 
mio pensiero va anche a tutti coloro che vivono in 
un clima dominato dal sospetto e dal disprezzo, che 
sono oggetto di atti di intolleranza, discriminazione 
e violenza in ragione della loro appartenenza razzia-
le, etnica, nazionale o religiosa. Non posso, infine, 
non ricordare quanti subiscono molteplici violazio-

ni dei loro diritti fondamentali nel tragico contesto 
dei conflitti armati, mentre mercanti di morte sen-
za scrupoli si arricchiscono al prezzo del sangue dei 
loro fratelli e sorelle».
L’esigenza di un’autentica giustizia e di una corag-
giosa azione di solidarietà interpella in modo spe-
ciale i cristiani «perché il Vangelo stesso ci invita 
a rivolgere lo sguardo verso i più piccoli dei nostri 
fratelli e sorelle, a muoverci a compassione e ad im-
pegnarci concretamente per alleviare le loro soffe-
renze».

@Riproduzione riservata

LA CONFERENZA ALLA GREGORIANA

L’esigenza di un’autentica giustizia

15 DIC 2018

 La nostra vita diffonde luce quando si spende nel 
servizio. Il segreto della gioia è vivere per servire.

16 DIC 2018

Gioia, preghiera e gratitudine sono i tre atteggia-
menti che ci preparano a vivere il Natale in modo 
autentico. #Avvento

17 DIC 2018

«O Sapienza, che esci dalla bocca dell’Altissimo, ti 
estendi ai confini del mondo, e tutto disponi con soavi-
tà e con forza: vieni, insegnaci la via della saggezza». 

18  DIC 2018

 Essere come san Giuseppe: uomo dei sogni, ma 
non un sognatore; uomo del silenzio, perché rispetta 
il piano di Dio. #SantaMarta

14 DIC 2018

 Ecco il primo passo per crescere nel cammino 
della fede: ascoltare. Prima di parlare, ascoltare. 

13 DIC 2018

 Anche quando uno prega da solo, prega insieme 
a tutto il popolo di Dio.

Benedetta tu fra le donne 
e il frutto del tuo grembo
IV DOMENICA DEL TEMPO D'AVVENTO (ANNO C)

IL MAGISTERO      A CURA DI ROBERTO PIREDDA
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LA CHIESA

LO HA RICORDATO FRANCESCO NEL CORSO DELL'ANGELUS

 di Roberto Piredda

A ll’Angelus il Santo Padre 
ha commentato le let-
ture bibliche della terza 

domenica di Avvento, caratte-
rizzata, secondo la tradizione li-
turgica, dall’invito alla gioia (do-
menica «Gaudete»). 
Nella prima lettura, ha eviden-
ziato papa Francesco, il profe-
ta Sofonia esorta gli abitanti di 
Gerusalemme ad accogliere la 
liberazione che viene da Dio: 
«Gridare di gioia, esultare, ralle-
grarsi: è l’invito di questa dome-
nica. Gli abitanti della città santa 
sono chiamati a gioire perché il 
Signore ha revocato la sua con-
danna. Dio ha perdonato, non ha 
voluto punire! Di conseguenza 
per il popolo non c’è più motivo 
di tristezza, non c’è più motivo di 
sconforto, ma tutto porta a una 
gratitudine gioiosa verso Dio, 
che vuole sempre riscattare e sal-
vare coloro che ama».
L’appello del profeta si lega al 
tempo natalizio, perché «si ap-
plica a Gesù, l’Emmanuele, il 
Dio-con-noi: la sua presenza è la 
sorgente della gioia». 
Oggi lo stesso annuncio è rivolto 
alla Chiesa, «chiamata ad acco-
gliere il Vangelo perché diventi 

carne, vita concreta. Dio dice alla 
Chiesa, a tutti noi: “Rallegrati, 
piccola comunità cristiana, pove-
ra e umile ma bella ai miei occhi 
perché desideri ardentemente 
il mio Regno, hai fame e sete di 
giustizia, tessi con pazienza tra-
me di pace, non insegui i potenti 
di turno ma rimani fedelmente 
accanto ai poveri. E così non hai 
paura di nulla ma il tuo cuore è 
nella gioia”. Se noi viviamo così, 
alla presenza del Signore, il no-
stro cuore sempre sarà nella gio-
ia. [...] La pace è la gioia più pic-
cola, ma è gioia».
«Nessuna preoccupazione, - ha 
proseguito il Pontefice - nessu-
na paura riuscirà mai a toglier-
ci la serenità che viene non da 
cose umane, dalle consolazioni 
umane, no, la serenità che viene 
da Dio, dal sapere che Dio guida 
amorevolmente la nostra vita, e 
lo fa sempre. Anche in mezzo ai 
problemi e alle sofferenze, que-
sta certezza alimenta la speranza 
e il coraggio».
Per accogliere questa gioia, ha 
mostrato il Papa, riprendendo 
il Vangelo domenicale (cfr Lc 
3,10-18), è necessario «mettersi 
in discussione»: «Io cosa devo 
fare? Questa domanda è il primo 
passo per la conversione che sia-

mo invitati a compiere in questo 
tempo di Avvento».
Al termine dell’Angelus il Santo 
Padre ha fatto riferimento all’ap-
provazione, avvenuta nei giorni 
scorsi a Marrakech, in Maroc-
co, del Patto Mondiale per una 
Migrazione Sicura, Ordinata e 
Regolare, per auspicare che la 
comunità internazionale, «grazie 
anche a questo strumento, possa 
operare con responsabilità, soli-
darietà e compassione nei con-
fronti di chi, per motivi diversi, 
ha lasciato il proprio Paese».
In settimana, all’Udienza gene-
rale, papa Francesco ha appro-
fondito il tema: Una preghiera 
che chiede con fiducia. 
Gesù, insegnando il Padre No-
stro, «invita i suoi discepoli ad 
avvicinarsi a Dio e a rivolgergli 
con confidenza alcune richieste: 
anzitutto riguardo a Lui e poi ri-
guardo a noi. Non ci sono pream-
boli nel “Padre nostro”. Gesù non 
insegna formule per “ingraziarsi” 
il Signore, anzi, invita a pregarlo 
facendo cadere le barriere del-
la soggezione e della paura. [...] 
Questa parola “Padre”, esprime 
la confidenza e la fiducia filiale».
Nella preghiera del Padre Nostro 
il Signore «non vuole spegnere 
l’umano, non lo vuole anestetiz-

zare. Non vuole che smorziamo 
le domande e le richieste impa-
rando a sopportare tutto. Vuole 
invece che ogni sofferenza, ogni 
inquietudine, si slanci verso il 
cielo e diventi dialogo. Avere 
fede, diceva una persona, è un’a-
bitudine al grido».
La preghiera di domanda, ha 
messo in luce il Pontefice, non 
è «una forma debole della fede, 
mentre la preghiera più auten-
tica sarebbe la lode pura, quella 
che cerca Dio senza il peso di al-
cuna richiesta. No, questo non è 
vero. La preghiera di domanda è 
autentica, è spontanea, è un atto 
di fede in Dio che è il Padre, che 
è buono, che è onnipotente. È un 
atto di fede in me, che sono pic-
colo, peccatore, bisognoso».

Durante la settimana il Papa ha 
celebrato la Messa per l’America 
Latina, in occasione della festa 
della Madonna di Guadalupe. 
Nell’omelia egli ha messo in ri-
lievo la testimonianza di fede 
della Vergine: «Maria in fretta 
camminò verso Gesù quando 
finì il vino nelle nozze; e già con 
i capelli grigi per il passare degli 
anni, camminò verso il Golgota 
per stare ai piedi della croce; su 
quella soglia di oscurità e di do-
lore, non si nascose e non andò 
via, camminò per stare lì. [...] 
Con cuore di madre, lei cerca di 
sollevare e ridare dignità a tutti 
coloro che, per diverse ragioni e 
circostanze, sono stati immersi 
nell’abbandono e nell’oblio».

@Riproduzione riservata

La Chiesa è chiamata
ad accogliere il Vangelo

IL PAPA ALL'ANGELUS

Il terzo elemento libero si traduce per lo più in formule per-
sonali ed originali e lascia molto spazio alla creatività; in 

quanto tale potrebbe richiedere qualche tempo a disposizio-
ne perché sia ancor più efficace e generativo.
Ave, Maria,
Partecipando all’insistita invocazione a Maria, ripetuta tante 
volte, si può  avvertire un qualche trascinamento meccanico 
che rischia di farne perdere il senso forte. Espongo con sem-
plicità le circostanze che a me sono parse di qualche disturbo, 
senza affermare che sono sempre presenti o pretendere che 
valgano per tutti o che esauriscano ogni sensibilità.  In primo 
luogo dobbiamo ricordare che l’Ave, Maria, si compone di due 
parti. La prima si può definire preghiera più spiccatamente 
di contemplazione, col riconoscimento delle qualità di Maria 
e delle ragioni per le quali la si invoca; la seconda contiene 
in prevalenza una preghiera di impetrazione con la quale si 
chiede qualcosa, preparata dalla prima col riconoscimento 
dei motivi per i quali confidiamo che Essa ci ascolti. Nella re-

cita del rosario, Maria, come dice l’Arcivescovo Miglio, è «una 
presenza calda e dolce».
Nella parte di contemplazione una prima cosa spesso sem-
bra stridere: l’incipit, sovente buttato giù come «avemaria», 
con un binomio fatto diventare una sola vocalizzazione, che 
fa perdere così il senso più profondo dell’azione di rivolgersi 
ad una Persona con un saluto, seguito dal suo nome. Con 
questa preghiera non ci si vuole riferire a un’entità astratta 
o compiere un’operazione burocratica, ma ci si rivolge, con 
rispetto e con confidenza, alla Madre di Dio, chiamandola per 
nome (Maria), per dirle come la consideriamo e per prepa-
rare la supplica. Dunque, sarebbe giusto rivolgersi a Lei di-
cendole Ave (formula di saluto),  (o)  Maria, con una congrua 
separazione tra le due parole. Non diciamo «ciao mamma», 
ma «Ciao, Mamma». 
Vengono poi le attribuzioni che le riconosciamo: piena di gra-
zia, il Signore è con te (qualità che possibilmente andrebbe-
ro scandite). Segue «tu sei» benedetta. Talora si pronuncia 

un’unica espressione fonetica: «tuséi». Ed invece il Tu è la 
personalizzazione dell’essere Essa benedetta tra le donne: 
quindi, non «tusei» ma «Tu, (proprio Tu), Sei» la benedet-
ta tra le donne, con una feconda separazione tra le parole. 
È la conseguenza del rivolgersi alla madre di Dio dicendole 
Ave, Maria. Solo a Lei riconosciamo quella qualità di essere 
la benedetta tra le donne. D’altra parte, nella versione latina 
diciamo «benedicta tu in mulieribus»: benedetta sei tu tra le 
donne. Volendo si potrebbe anche in questo modo trasfor-
mare l’invocazione, se ci aiuta a meglio rivolgerci a Maria. 
Dunque, in questa parte potrebbe essere di aiuto persona-
lizzare e scandire gli indirizzi di saluto a Lei. La prima parte 
finisce con l’affermazione che è anche benedetto il frutto del 
suo seno, Gesù. Per sfuggire anche qui ad un trascinamento 
rituale di parole forse le si potrebbe pensare invertite «ed è 
benedetto Gesù, il frutto del tuo seno»; o almeno staccare la 
parola Gesù dal finale della frase. 

continua

Una preghiera bella e difficile - Pensieri sul Rosario a cura di Federico Palomba

P A L I N S E S T O

WWW.RADIO
KALARITANA.IT

Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.00 
Rosario 5.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 
8.45 - 17.30 

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 9.03 - 
11.03 - 12.30
Sabato 9.03 - 11.03

Sotto il Portico
Mercoledì 12.45/ Venerdì 
13.36/ Sabato 18.30
Domenica 8.00 - 13.00

L’udienza
La catechesi 
di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa 

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

RK Notizie - Cultura e 
Spettacolo
Sabato 11.30 - 16.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 
22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 
19.00 - 22.00

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quo-
tidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 
/ 20.00
Dal 24 al 30 dicembre 
don Walter Onano.
Dal 31 dicembre al 6 gennaio
don Mariano Matzeu
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I TERRITORI

LA PARROCCHIA DI ASSEMINI HA CELEBRATO LA RICORRENZA

Era la vigilia della novena 
del Natale del 1958, quan-
do monsignor Paolo Botto, 

allora Arcivescovo di Cagliari, 
firmava il documento di fonda-
zione della parrocchia Beata Ver-
gine del Carmine di Assemini, 
affidandola alle cure pastorali 
del sacerdote Albino Mancosu, al 
quale l'amministrazione comu-
nale, in occasione dei 50 anni di 
fondazione, ha intitolato la scuo-
la elementare di via Carmine.
A distanza di 60 anni la parroc-
chia è cresciuta: dai 3500 abitan-
ti del tempo si è passati agli oltre 
11mila che compongono la secon-
da comunità di Assemini, dopo la 
più antica, quella di san Pietro.
Oggi la parrocchia, guidata da 
don Paolo Alamanni, è riferi-
mento per tanti. Sabato scorso in 

occasione del 60mo dalla nascita 
della parrocchia è stato benedet-
to e sistemato il nuovo orologio 
sul campanile visibile su tre lati 
della costruzione, risalente la 
2001.
Grazie al «Liber Chronicus» della 
parrocchia si scopre che all'inizio 
la chiesetta del Carmine fungeva 
da parrocchia, ma si pensava alla 
costruzione di un salone. «Così 
- si legge sul “Liber” - vengono 
spediti circa 3.000 inviti alle fa-
miglie per diventare Soci Ono-
rari o Effettivi della Parrocchia. 
Per quasi un anno don Albino 
Mancosu e il signor Vincenzo 
Farci passarono di casa in casa 
bussando a tutte le porte per una 
Questua straordinaria. Alla fine 
si raccolgono circa 700.000 lire. 
Il 1 ottobre 1959, confidando nel-

la Divina Provvidenza, alla pre-
senza di S.E. Mons. Paolo Botto 
Arcivescovo di Cagliari e delle 
Autorità cittadine e Regionali, si 
posa la prima pietra del salone». 
In meno di un anno gli asse-
minesi riuscirono a sostenere 
il progetto. Ma era necessario 
avere una chiesa nuova: in bre-
ve tempo si arriverà all'edifica-
zione dell'attuale chiesa, la cui 
prima pietra fu posata il 1 aprile 
del 1973  dal cardinal Sebastiano 
Baggio arcivescovo di Cagliari. 
Intanto al compianto don Albino 
era succeduto don Mario Isola. 
Dopo sei anni, il 1 aprile del 1979, 
monsignor Giuseppe Bonfiglioli, 
arcivescovo di Cagliari consa-
cra la nuova chiesa dedicata alla 
Madonna del Carmine. Dopo 10 
anni cambia il parroco: arriva 

don Paolo Alamanni, già parro-
co a Cagliari nella parrocchia di 
Sant'Eusebio, che oggi è alla gui-
da della parrocchia asseminese.
In occasione dei 60 anni dalla 
fondazione è stato ripubblica-
to un piccolo volume dal titolo 
«Spiritualità Carmelitana», cu-
rato dal compianto don Paolo 
Carboni una ventina di anni, 
nel quale il sacerdote assemi-
nese commentava un pannello 
in bronzo dello scultore Franco 
D'Aspro, raffigurante la storia 
della Madonna del Carmelo, che  

oggi è collocato come paliotto 
all'altare maggiore della parroc-
chia di Assemini. In realtà quella 
scultura era stata progettata per 
la chiesa del Carmine di Caglia-
ri ma per una serie di circostan-
za non venne realizzata. Alcuni 
estimatori di Franco D'Aspro re-
cuperarono quel progetto in una 
fonderia di Elmas proponendo 
allo stesso scultore di donarlo 
alla parrocchia di Assemini. Cosa 
che poi avvenne.

I. P.
@Riproduzione riservata

I 60 anni della Beata 
Vergine del Carmine

LA BENEDIZIONE DEL NUOVO OROLOGIO (FOTO F. RICCARDI)

Nell'ambito del viaggio di 
«Liberaidee» e del proget-
to «Scuola e Volontariato», 

sabato scorso oltre 700 persone 
tra studenti, docenti e volontari, 
provenienti da diverse zone della 
Sardegna, si sono incontrati presso 
il Centro del volontariato a Gergei, 
nel bene confiscato ad una orga-
nizzazione di stampo mafioso in 
località Su Piroi, per partecipare 

alla manifestazione denominata 
«Cambia Rotta. Una scuola che ac-
coglie, che dialoga e che integra», 
organizzata da «Libera Sardegna» 
e dal «Centro di Servizio per il Vo-
lontariato Sardegna Solidale».
Una mattinata dedicata intera-
mente ai giovani, con testimonian-
ze e impegni per costruire una so-
cietà più solidale e più giusta.
Ad aprire la manifestazione è stata 

la musica dei «Binario 4» che ha 
accolto i ragazzi ed insegnanti che 
via via arrivavano nell’ex pista di 
go kart, anch’essa confiscata all’or-
ganizzazione di stampo mafioso.
Matteo Bruni, presentatore della 
manifestazione, ha chiamato sul 
palco gli organizzatori, i testimo-
ni e soprattutto gli studenti che 
hanno toccato diversi temi: l’acco-
glienza, il dialogo, l’integrazione, 
l’immigrazione, la lotta alla mafia, 
il volontariato, la legalità.
A fare gli onori di casa il sindaco di 
Gergei, Rossano Zedda. «A nome 
del Comune – ha detto il primo 
cittadino di Gergei – vi do il ben-
venuto  Questo evento che stiamo 
vivendo è la realizzazione di un 
sogno. Da ex pizzeria illegale, ex 
pista di go kart, in mano alla mafia, 
oggi possiamo dire che questi spazi 
hanno una nuova vita e voi giova-
ni siete coloro che hanno difeso, 
difendono e difenderanno i valori 

della giustizia e della legalità”.
Gian Piero Farru, Presidente del 
«Centro di Servizio per il Volon-
tariato Sardegna Solidale» e re-
ferente regionale di «Libera», ha 
invitato più volte i giovani a co-
struire ponti e non muri, ad esse-
re leali con se stessi e con gli altri. 
«Impegnatevi – ha detto Farru - e 
abbiate coraggio di cambiare rotta. 
Se nel mondo c’è ancora speranza, 
è anche grazie anche a voi e all’im-
pegno di tanti che credono che un 
mondo migliore e giusto è possibile 
e si può vivere insieme, con tutti».
Davide Pati, vicepresidente na-
zionale di «Libera», Bruno Lovi-
selli, Presidente del «Comitato di 
Gestione dei Fondi Speciali per il 
Volontariato», don Angelo Pittau, 
Presidente del «Comitato Promo-
tore della Marcia della Pace» e 
Pino Tilocca, «Libera Memoria», 
hanno voluto salutare i giovani e 
rivolgere loro alcuni importanti 

messaggi, sottolineando l’impor-
tanza di valori come la solidarietà, 
la pace, la comune convivenza e l’ac-
cettazione dei lontani e delle perso-
ne che vivono nel bisogno.
Infine, le testimonianze toccanti e 
gioiose degli studenti, che hanno 
iniziato un nuovo anno scolastico 
con buone intenzioni: «Vogliamo 
- hanno detto - scoprire quanto è 
importante il volontariato e l’aiuto 
all’altro e soprattutto, noi ragazzi e 
ragazze, vogliamo vivere in un mon-
do senza mafie». La musica di Mor 
e degli amici del Senegal e quella dei 
«Binario 4» hanno poi accompa-
gnato tutti i partecipanti ad un mo-
mento conviviale finale, dimostran-
do che si può stare insieme e fare 
festa, al di là di differenze culturali 
e di età e si devono dimenticare divi-
sioni e pregiudizi, per un presente e 
un futuro sempre più solidale.

Carlo Veglio
@Riproduzione riservata 

Da Gergei studenti e docenti dicono no alla mafia 

LA BENEDIZIONE DEL NUOVO OROLOGIO (FOTO F. RICCARDI)

Anche a Cagliari è in corso
la «Maratona di Telethon» 

D a sabato scorso Telethon è nelle 
piazze e in tv per ricordare l’impor-

tanza della ricerca per poter mettere 
all’angolo le malattie genetiche rare. 
Ma è lì anche a ricordare il ruolo che 
tutti i cittadini possono avere in questa 
partita: con una donazione, è possibile, 
infatti, sostenere il lavoro delle ricerca-
trici e dei ricercatori che, di giorno in 
giorno, nei loro laboratori, cercano una 
cura per le tante patologie che ancora 
non ne hanno e sperano così di cam-
biare la vita di pazienti e familiari. Sono 
più di 3.000 le piazze in tutta Italia in 
cui fino a sabato viene distribuito il sim-
bolico cuore di cioccolato. Ed è partita anche la ventinovesima edizio-
ne della maratona televisiva Rai, che sempre fino a sabato riempie di 
messaggi e testimonianze il suo palinsesto, all’insegna della solidarietà. 
Chi volesse, può ancora donare con un sms al numero solidale 45510. 
Ulteriori informazioni sul sito www.telethon.it.

C. V.
@Riproduzione riservata

Visita pastorale a Donori e Soleminis
Nei giorni scorsi monsignor Arrigo Miglio nel corso della visita pastorale è stato ricevuto prima dalla Giun-

ta comunale di Donori, guidata dal sindaco Maurizio Meloni, e poi dall'amministrazione di Soleminis, 
con in testa la sindaca Rita Pireddu. (Foto Riccardo Pinna)
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 Croceristi in calo
È in calo il numero di navi da 
crociera nel porto di Cagliari, 
passate da 163 nel 2017 con ol-
tre 431mila passeggeri alle 143 
dell'anno in corso con 394mila 
croceristi sbarcati.
Le previsioni per il 2019 parlano 
di un arrivo programmato di 104 
navi per 310mila passeggeri sti-
mati. Numeri che non spaventa-
no Cagliari Cruise Port.

 Rete aree protette
È nata la Rete delle aree natu-
rali protette della Sardegna. Ne 
fanno parte i due Parchi nazionali 
presenti nell'isola, quello dell'Asi-
nara e quello di La Maddalena, i 
quattro parchi regionali e le sei 
aree marine. Lo scopo è attiva-
re tutte le sinergie possibili nella 
gestione delle aree, trovando il 
giusto equilibrio tra le esigenze di 
tutela e quelle di valorizzazione 
del patrimonio ambientale.

 Mercatini di Natale
Fino al 7 gennaio sono attivi 
i mercatini di Natale in piaz-
za Yenne e nel Corso Vittorio 
Emanuele. L'edizione 2018-
2019 «Cagliari coi Fiocchi», 
vede una quarantina di ele-
ganti casette di legno ospitare 
quattrocento aziende con pro-
dotti eno-gastronomici, di ar-
tigianato e articoli da regalo. 
L'apertura è assicurata  tutti i 
giorni dalle 10 alle 22.

 Stagione al Lirico
Otto opere più un balletto, un-
dici concerti sinfonici e quattro 
cameristici. Sono i numeri della 
nuova stagione del Teatro Lirico 
di Cagliari che aprirà il sipario 
dall'11 gennaio per la sinfonica 
e dal 22 febbraio per la lirica. 
Sei nuove produzioni nazionali e 
internazionali, un turno in più di 
abbonamento, il giovedì alle 19, 
e oltre 8.500 abbonati. 

 di Roberto Leinardi

Si è conclusa nei giorni scorsi 
a Cagliari la settimana sar-
da di «Autumn School » 

sul turismo sostenibile, parte del 
progetto Nest (Network di educa-
zione alla sostenibilità turistica).
Il capoluogo isolano ha preso 
parte al primo incontro del per-
corso formativo promosso dal 
Centro Studi Avazati sul Turismo 
(Cast) dell’Università di Bologna 
in partnership con il Centro Uni-
versitario di Bertinoro (Ceub) e 
cofinanziato dall’Agenzia Italiana 
per la Cooperazione allo Sviluppo 
(Aics), iniziato il 5 novembre e 
svoltasi per 5 settimane al Ceub, 
per concludersi con l’ultima set-
timana a Cagliari. L'amministra-
zione comunale del capoluogo ha 
fatto proprio il concetto dell’Or-
ganizzazione Mondiale del Turi-
smo (Wto) di un turismo sosteni-
bile, come forma di turismo che 
«soddisfa i bisogni dei viaggiato-
ri e delle regioni ospitanti e allo 
stesso tempo protegge e migliora 
le opportunità per il futuro».
Il turismo infatti, soprattutto se 

responsabile e sostenibile, richia-
ma la giustizia e la solidarietà 
sociale ed economica da parte di 
tutti gli attori coinvolti. Sia la po-
polazione che il turista diventano 
infatti protagonisti partecipan-
do all'attività turistica. Il turismo 
responsabile oltre a rispettare 
l’ambiente richiama l’aspetto 
educativo, promuovendo occa-
sioni di turismo, e la diffusione di 
modelli di gestione ambientale. 
Interazione vuol dire esprimere 
il concetto di scambio tra turista, 
industria e popolazione locale.
Il villaggio turistico può diventa-
re una struttura senza identità se 
non coinvolge la popolazione lo-
cale e non rispetta le tradizioni e 
la cultura del luogo.
Su queste basi il progetto ha dato 
la possibilità a 25 tra professori e 
studenti provenienti da Tunisia, 
Libano, Giordania, Palestina e Al-
bania di visitare e incontrare real-
tà aziendali e istituzionali ineren-
ti il tema del turismo sostenibile. 
La delegazione è stata accolta in 
Comune da Guido Portoghese, 
presidente del Consiglio, da Fran-
cesca Ghirra, assessore alla Piani-

ficazione Strategica e Urbanistica 
e da Marzia Cilloccu, assessore 
alle Attività produttive e Turismo. 
Tutti e tre hanno ripercorso le 
iniziative e i lavori che l’Ammini-
strazione comunale sta portando 
avanti per lo sviluppo sostenibile 
del territorio e che hanno con-
tribuito all’assegnazione di im-
portanti riconoscimenti a livello 
internazionale, come il premio 
«Prima destinazione sostenibile 
d’Europa» per il turismo e l’am-
biente al Sud Sardegna. «Cagliari 

- ha inoltre ricordato Francesca 
Ghirra – è l’unica candidata al 
titolo di Capitale Europea della 
Sostenibilità 2021».
Il progetto Nest punta al miglio-
ramento del livello qualitativo 
delle competenze degli operatori 
dei Paesi partner della Coope-
razione italiana, nel campo del 
turismo sostenibile, per dar vita 
a un network operativo, aperto e 
dinamico, che nei prossimi anni 
si consolidi in modo permanente.

@Riproduzione riservata 

Il progetto «Autumn School» ha fatto 
tappa in città. In primavera secondo step

Cagliari e la sfida del turismo sostenibile

I PARTECIPANTI RICEVUTI IN COMUNE A CAGLIARI

ContaminationLab: 120 studenti impegnati in diverse discipline

É partita la sesta edizione del «Conta-
mination Lab» dell’Università del ca-

poluogo. «Da Cagliari si vede il futuro!» è 
lo slogan dell’evento con al via centoven-
ti studenti di discipline diverse. Il CLab di 
UniCa (oltre settecento allievi coinvolti fi-
nora) si è sviluppato in quattro giornate di 
matching: confronto, regole, dinamiche di 
percorso, partner, creazione dei team in un 
contesto ricco di opportunità. La seconda 
fase si apre dal 16 gennaio al 16 marzo , la 
terza dal 22 marzo al 6 maggio e la quarta 
chiude il percorso con la finale del 26 mag-
gio del prossimo anno. 
Per la Rettrice, Maria Del Zompo, «si vince 
in tanti modi, nella vita e nella professione. 
Ma quel che conta è assimilare le cose che 
ci hanno insegnato, condividerle, crescere. 

Credete sempre in voi, lo dico alle tante ra-
gazze del CLab che potrebbero incontrare 
più difficoltà: non mollate mai. Datevi un 
obiettivo, percorrete il percorso più adatto 
e ripartite».
«Il Contamination Lab Unica -  ha rimarca-
to Maria Chiara Di Guardo, pro rettore In-
novazione - da sei anni costruisce un eco-
sistema dove le idee trovano la strada della 
concretezza, l’individualità lascia spazio al 
gruppo, si traccia la rotta per innovare con 
sapienza e guardare avanti. Un percorso 
sfidante - dove si moltiplicano le opportuni-
tà legate all’innovazione. Andate verso un 
futuro in cui dovrete individuare i trend di 
sviluppo».

I. P.
@Riproduzione riservata 

L'inclusione degli alunni disabili passa per un serio sostegno didattico

Il modello pedagogico della scuola italiana, giudicato in tut-
to il mondo come il più avanzato, è stato caratterizzato da 

una serie di normative. Partendo dal concetto di «integrazione 
scolastica» delle persone con disabilità, la legislazione oggi 
parla di inclusione. 
Con la legge 118/71 si interviene anche sul terreno dell’as-
sistenza economica e sanitaria e dell’abbattimento delle 
barriere architettoniche. Marco Espa, presidente nazionale 
dell'Associazione bambini cerebrolesi spiega che «nel 1987 
la Corte Costituzionale ha emesso la sentenza 215, con la 
quale – dettaglia - si riconosceva il diritto pieno ed incon-
dizionato di tutti gli alunni disabili, anche se in situazione di 
gravità, a frequentare anche le scuole superiori, imponendo 
a tutti gli enti interessati di porre in essere i servizi di propria 
competenza per sostenere l'integrazione scolastica genera-
lizzata». 
Con i decreti delegati del 1973 e 1974, la scuola italiana 
realizza un notevole passo in avanti verso un appianamento 
delle diseguaglianze, già definito negli articoli 3 e 34 della 
nostra Costituzione.
«Le tappe – spiega il presidente Espa – che hanno portato 

all'attuale concezione di inclusione scolastica, della quale si è 
recentemente parlato anche al Ministero dell'istruzione, sono 
diverse e la strada da fare è ancora tanta. L'inclusione dello 
studente disabile, quella vera e autentica, passa attraverso 
la formazione dell'insegnante di sostegno e il suo accorpa-
mento, quale membro a tutto tondo, del corpo docente. È 
poi essenziale la collaborazione con le famiglie che hanno il 
diritto di partecipazione alla formulazione del Profilo dinami-
co funzionale e del Piano educativo personalizzato». 
Il Pei rappresenta sempre lo strumento indispensabile per 
l’attuazione dell’inclusione scolastica degli alunni con disabi-
lità. Questo strumento è elaborato e approvato dai docenti 
contitolari o dal consiglio di classe, con il coinvolgimento del-
le famiglie e delle figure professionali specifiche interne ed 
esterne all’istituzione scolastica. «Si tratta – prosegue Espa - 
di un documento predisposto da un equipe che segue lo stu-
dente e come tale deve essere condiviso, approvato e quindi 
firmato da tutti i soggetti coinvolti, genitori compresi. Questo 
non deve essere messo in discussione e noi continueremo a 
batterci perché non accada».

Maria Luisa Secchi
@Riproduzione riservata 

C. V.
@Riproduzione riservata
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LA STORIA IN UN LIBRO DEL FRANCESCANO GIUSEPPE SIMBULA

 di Mario Girau

Quale posto occupare 
nella Chiesa: collabo-
ratore della gerarchia, 

corresponsabile con preti, frati 
e vescovi delle comunità parroc-
chiali,  testimone, animatore cri-
stiano della realtà terrena, «or-
dinatore» delle cose del mondo 
secondo Dio? Per molti a 50 anni 
dalla conclusione del Vaticano II 
e a 30 dall’esortazione apostolica 
«Christifideles laici» è ancora un 
problema. Non per Tina Garau. 
La sua visione della Chiesa come  
comunione di tutti i credenti dà 
senso e significato alla partecipa-
zione dei laici all’edificazione del 
Corpo Mistico di Cristo e «servi-
re» il mondo è compito di tutti 
i credenti, con e senza i «gradi»  
concessi dalla gerarchia, con il 
corollario di timbri e imprimatur 
vari. La vicenda laicale di que-
sta insegnante (Gonnosfanadiga 

1922-Cagliari 2001) - emblemati-
ca  di come si può vivere il sacer-
dozio comune dei  fedeli in  piena 
libertà e originalità pur in organi-
smi strutturati al massimo all’in-
terno della Chiesa, come l’Azione 
Cattolica e l’Ordine Francescano 
Secolare – emerge prepotente 
dalla sua vita e dai suoi scritti, 
passati  al microscopio da padre 
Giuseppe Simbula ofm Conv. Bel 
libro «Tina Garau. La vita e gli 
scritti» (Edizioni Città di Vita, 
Firenze, pagg. 502, €25,00). La 
ricerca e l’approfondimento fatto 
dall’autore -  saggista, teologo e 
filosofo, tra i più profondi cono-
scitori dell’opera e del pensiero 
di san Massimiliano Kolbe – sul-
la vita e la testimonianza di una 
donna personificazione perfetta 
della sintesi tra contemplazione e 
azione, ci restituiscono «un itine-
rario di fede  che - scrive il vesco-
vo di Ales-Terralba, padre Rober-
to Carboni nella Presentazione 

– prende le mosse da lontano e a 
mano a mano si va intensifican-
do  e per così dire  solidificando 
attorno alla figura  di san France-
sco d’Assisi».
Tina Garau è stata una figura di 
rilievo nell’associazionismo cat-
tolico sardo con costante punto 
di riferimento al territorio. Ini-
zialmente a Gonnosfanadiga e 
alle diocesi di Ales-Terralba, per 
dare, con il suo impegno nell’A-
zione cattolica (presidente per 16 
anni della Gioventù femminile), 
sbocchi operativi alle indicazioni 
– forma pionieristica e coraggio-
sa di evangelizzazione e promo-
zione umana – del vescovo  mon-
signor Antonio Tedde. Dal 1966 
nel radar della Garau compare 
esclusivamente l’Ordine fran-
cescano secolare, scoperto  nel 
1955, dove fino alla morte svol-
ge numerosi servizi:  presidente 
regionale, consigliera nazionale,  
vice presidente internazionale, 

vice ministra nazionale.
Obiettivo iniziale di padre  Giu-
seppe Simbula doveva essere una 
biografia ragionata. La scoperta 
casuale, nella sede dell’Ofs,  di un 
plico a lui indirizzato lasciato da 
padre Umberto Zucca - indimen-
ticato storico del francescanesi-
mo in Sardegna, e per molti anni 
assistente regionale dell’Ordine 
francescano secolare – con rela-
zioni, appunti e discorsi di Tina 
Garau, costringe l’autore a solle-

vare l’asticella dell’impegno. 
Padre Simbula in anno di intenso 
lavoro ha dato alle stampe un’o-
pera sistematica, che consente al 
lettore di scoprire nei 58 scritti  
della maestra di Gonnos - ecce-
zionale l’attualità di quello sul 
ruolo della donna nella Chiesa 
- «la freschezza del suo pensiero 
e - scrive il vescovo Roberto Car-
boni - il suo itinerario spirituale  
cristiano e francescano».

@Riproduzione riservata 

In Tina Garau convivono
azione e contemplazione

UNA VEDUTA DI GONNOSFANADIGA; IN ALTO IL LIBRO

Un documentario sui progressi della lotta alla talassemia

Un documentario per raccontare il mondo della talassemia, i 
suoi pazienti, medici e ricercatori. Lo ha commissionato l'as-

sociazione «Thalassa azione», riferimento di un migliaio di talas-
semici e presieduta da Ivano Argiolas, scritto e diretto dal gior-
nalista Anthony Muroni. Nel film vengono rivelate le conquiste 
che all'inizio sembravano insperate. Un viaggio nel dolore e nella 
rinascita: dalla diagnosi prenatale, all'assistenza e alle nuove 
cure ferrochelanti, dalla terapia genica, al trapianto di midollo. 
Un progetto di guarigione che il professor Antonio Cao, scom-
parso nel 2012 a 83 anni, aveva sognato sin dal suo ritorno a 
Cagliari nel 1974 alla direzione della clinica pediatrica dell'U-
niversità. Un percorso che ha fatto della ricerca il suo punto di 
forza e dell'Ospedale Microcitemico il presidio di riferimento per 
l'intera Isola, nella quale è alto il tasso di persone affette dalla 
microcitemia.
Il documentario è stato prodotto dalla società «Emmeffe comu-
nicazione» che si è avvalsa della collaborazione di «Galleria pro-
getti e delle musiche originali di Gustavo Gini, maestro argen-

tino, ormai trapiantato a Cagliari.  Lo sfondo delle tante storie 
di donne e di uomini che oggi possono proiettarsi all'esterno 
è rappresentato cornicioni colorati con le finestre dell'Ospedale 
Microcitemico.  Il racconto del documentario ha la capacità di far 
cogliere gli aspetti quotidiani dei talassemici: lavorano, amano 
e sognano. Sono padri, madri e atleti, che hanno il sogno di 
una vita (quasi) normale fattasi realtà, una possibilità che sino 
a trent'anni fa gli affetti da talassemia non osavano nemmeno 
pensare: quando arrivava la diagnosi, prenatale o nei primi anni 
di vita, era una sorta di condanna. La vita media di un affetto 
da anemia mediterranea era di quattordici anni. Oggi grazie a 
medici straordinari come Antonio Cao e Renzo Galanello, su tutti, 
che hanno formato decine di professionisti quotidianamente im-
pegnati nell'alleviare la condizione di chi ha una simile patologia. 
Il film ha il pregio di dare motivi di speranza per i progressi fatti  
e per quelli che verranno.

Alberto Macis
@Riproduzione riservata 

Sarà Villacidro ad ospitare la  
XXXII edizione della Marcia 
della Pace, nata nella diocesi 

di Ales - Terralba oramai patrimo-
nio dell'intera Isola.  Il tema scelto 
quest'anno è «La buona politica 
per la Sardegna: solidarietà, lavoro, 
bene comune», che riprende in par-
te il Messaggio di papa Francesco 
per la Giornata della Pace del 1 gen-

naio 2019 «La buona politica al ser-
vizio della Pace». Ospite della Mar-
cia don Luigi Ciotti, fondatore del 
Gruppo Abele e presidente dell’as-
sociazione Libera per la lotta alle 
mafie. La Marcia offre un'occasione 
per riportare al centro dell'attenzio-
ne il tema della pace. «Un impegno 
di pace - ha detto nel presentare l'i-
niziativa monsignor Giovanni Paolo 

Zedda, vescovo di Iglesias e delegato 
per i temi della carità - da parte di 
tutti, non solo delle istituzioni, ma 
anche di tutte le persone chiamate a 
vivere in una comunità. È necessa-
ria la consapevolezza che la politica 
sia al servizio della pace, e aiuti la 
cittadinanza ad avere un atteggia-
mento di fiducia verso le istituzioni, 
per costruire insieme qualcosa di 
nuovo». La necessità di un rinnova-
mento che è stata richiamata anche 
da don Angelo Pittau, direttore della 
Caritas di Ales-Terralba e promoto-
re della Marcia. «La Sardegna - ha 
detto - ha bisogno di una buona po-
litica per ravvivare la speranza per il 
suo popolo.  Abbiamo tante guerre 
di cui non si parla a sufficienza, stia-
mo scivolando nella miseria. Si è 
creato un “deserto” umano intorno 
a noi, abbiamo una grande speranza 
nella Marcia, che può far riflette-
re il mondo ecclesiale e non solo». 

All'appuntamento non mancherà 
il mondo del volontariato. «Una 
partecipazione quella di quest'anno 
-  ha detto il presidente Giampiero 
Farru e referente di Libera Sar-
degna - ancora più importante: la 
marcia per noi conclude il viaggio 
“Libera idee” nell'Isola, finalizzato a 
conoscere, allargare la rete, rinnova-
re l'impegno civile contro le mafie e 
la corruzione. La marcia testimonia 
la presenza di persone che vogliono 
ragionare sui contenuti che la politi-
ca vuole mettere in campo».
Soddisfazione anche per la sindaca 
di Villacidro Marta Cabriolu. «Sono 
onorata - ha detto - che quest’even-
to torni nella nostra città dopo set-
te anni. Noi amministratori siamo 
chiamati a fare buona politica, cioè 
fare ciò che è giusto, ma che, tal-
volta, potrebbe non essere in linea 
con le aspettative. Buona politica 
significa agire per il benessere dei 

cittadini, favorire occasioni di con-
fronto, in modo tale che essa riesca 
ad avvicinarsi sempre più ai biso-
gni della comunità». Il programma 
prevede alle 15 del 28 dicembre il 
raduno Piazza Italia, con la preghie-
ra introduttiva guidata dal Vescovo 
di Ales- Terralba,  Roberto Carboni 
e il saluto. La partenza della Marcia 
con arrivo nella piazza Madonna del 
Rosario, dove sono previsti i saluti 
di Marta Cabriolu, sindaca di Villa-
cidro, di  monsignor Giovanni Paolo 
Zedda,  di Raffaele Callia, delegato 
regionale Caritas e di Giampiero 
Farru, A seguire il messaggio  di don 
Ciotti, mentre le conclusioni saran-
no affidate a don Angelo Pittau. Nel-
la mattina del 28 nell'auditorium di 
Santa Barbara i bambini della scuo-
la dell’infanzia e primaria, saranno 
impegnati in attività di educazione 
alle pace.

Alberto Macis

XXXII Marcia all'insegna della cultura di pace

LUIGI CIOTTI



L'OPERA HA CHIUSO LA STAGIONE 2018 AL LIRICO DI CAGLIARI

 di Alessio Faedda

Non sono bastate la ripre-
sa del 2002 nell’Anfitea-
tro Romano e quella del 

2017, col grande Leo Nucci, al 
Forte Arena di Santa Margherita 
di Pula per superare l’importante 
assenza di una delle più celebri 
opere del Maestro di Roncole. 
Fra una scenografia buia ed intri-
gante, uno sciopero mal gestito e 
una compagnia un poco impac-
ciata, «Rigoletto», che manca a 
Cagliari dal 1997, viene apprez-
zato dal pubblico, ma non ottie-
ne il riscatto che avrebbe davvero 
meritato.
Il progetto, in sé, è lodevole. Il 
nuovo allestimento si preannun-
cia filologico fin dalle scelte mu-
sicali del direttore Elio Boncom-
pagni, basate sulle indicazioni 
originali presenti nel manoscrit-
to verdiano. 

La Mantova cinquecentesca 
emerge con oscura eleganza nel-
le stanze del Palazzo Te, che P.F. 
Maestrini (regia) e J. Guillermo 
Nova (scene e proiezioni), aficio-
nados del palcoscenico cagliari-
tano, sostituiscono all’inflaziona-
to Castello di San Giorgio. Il buio 
di Pascal Mérat (luci) avvolge il 
canapè del Duca, di fronte all’e-
loquente affresco di Giulio Ro-
mano, con Olimpiade insidiata 
da un Giove serpentino, la stra-
da verso la casa di Rigoletto, lo 
specchio d’acqua su cui si com-
piono, sotto una pioggia torren-
ziale, l’omicidio di Gilda e la ma-
ledizione di Rigoletto. È il buio la 
cifra coloristica distintiva della 
rappresentazione, come buia e 
indecifrabile fino alla fine è, per 
Rigoletto, la maledizione che gli 
lancia Monterone. La nota di 
colore è data, piuttosto, dal ros-
so sgargiante delle vestaglie del 

Duca di Mantova e delle sue cor-
tigiane, disegnate da Marco Na-
teri, di cui si liberano fin dall’i-
nizio in un nudo integrale e con 
cui, in modo significativo, sarà 
avvolta Gilda quando rivelerà di 
essere stata stuprata, mostrando 
la candida sottoveste macchiata 
di sangue.
Per godere di tutto questo, sa-
rebbe bastato affrontare con più 
acribia l’agitazione sindacale dei 
lavoratori del Teatro. Se, infatti, 
era stato paventato solo uno slit-
tamento dell’inizio di mezzora, la 
scelta di andare in scena lo stes-
so alle 20.30 ha privato il primo 
quadro delle suggestive (e forse 
eccessive) proiezioni orgiastiche 
di Nova, dei movimenti scenici 
e di buona parte dell’orchestra, 
mozzando un avvio che, a con-
ti fatti, ha pregiudicato gli svi-
luppi successivi. Stefano Secco 
(Duca di Mantova) si è ritrovato 

spaesato nella celebre cavatina 
«Questa o quella», mantenendo 
volumi troppo alti e sforzati per 
tutta l’opera, ma coniugando una 
notevole presenza scenica e una 
spiccata capacità attoriale. De-
sirée Rancatore (Gilda), convinta 
e appassionata, con timbro bril-
lante e registro centrale ben pre-
sente, pecca di agilità e sicurezza 
nei sovracuti, ma è incantevole 
nel duetto finale col buffone. Ri-
marchevoli Alessandro Guerzoni 

(Sparafucile) e Cristian Saitta 
(Conte di Monterone). Ovazione 
per il debutto di Marco Caria nei 
panni di Rigoletto, a tratti trop-
po macchiettistico, ma intensa-
mente partecipato, con una voce 
brillante, una dizione chiara, una 
viva presenza scenica e un’effica-
cia comunicativa che, alla fine, 
strappa il plauso degli spettatori, 
risollevando le sorti di una pièce 
iniziata sotto cattivi auspici.

@Riproduzione riservata 

Lo sciopero penalizza
il ritorno di «Rigoletto»

 «RIGOLETTO» BOZZETTO ATTO I
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Branciaroli da forma e sostanza a «I Miserabili» di Victor Hugo
Un classico senza tempo. «I miserabili» di Victor Hugo 

è uno di quei libri che, riletti dopo tempo, continua ad 
appassionare per la sua attualità. Tratteggia uno scorcio 
della società francese del turbolento Ottocento. Tra la Re-
staurazione e i moti contro i Borbone, ritornati sul trono a 
Parigi dopo la fine inquieta della stagione napoleonica, la 
Francia fa i conti con la profonda crisi che attraversa tut-
ta la società. Hugo assurge all'immortalità rappresentando, 
con estrema lucidità, il personaggio cardine di quest'opera, 
l'ex galeotto Jean Valjean. L'opera messa in scena al Teatro 
Massimo, in questo terzo appuntamento relativo al cartel-
lone di prosa, ha un punto di forza nel suo protagonista, 
Franco Branciaroli. Magistralmente diretto da Franco Però, 
l'attore accompagna lo spettatore nel profondo di un’opera 
sostanzialmente non semplice. Ma lo stuolo di comprimari, 
tra i quali spicca l’antagonista Javert, interpretato da Fran-
cesco Migliaccio, rende le tre ore di spettacolo accattivanti, 
con una buona dose di realismo che attraversa tutta l'ope-
ra. Va in scena il desiderio di riscatto, ben rappresentato 
dal personaggio di Jean Valjean che desidera in tutti i modi 
riscattare l'onta che porta con sé. Dopo aver conosciuto le 
galere, si finge prima sindaco e imprenditore ante litteram, 
ed è in questa fase che conosce la madre di Colette, la bam-
bina che egli stesso incontra dopo tempo in una locanda. Ed 

è per amore di questa fanciulla che egli cercherà di riscat-
tare tutte le sue colpe, sempre ostacolato, in questa intri-
cata vicenda, da Javert. L'ispettore, poi commissario, osta-
cola sistematicamente ogni tentativo di riscatto del povero 
Valjean, che, nelle scene iniziali, si redime grazie al vescovo 
di Digne. Lui è il solo a credere nel disgraziato, destinato a 
una vita di espedienti e di bugie. Lo scagiona davanti alle 
forze dell'ordine che lo accusano di aver rubato l'argenteria 
del prelato e, anzi, gli consegna, senza troppi pensieri, due 
candelabri d'argento. Da lì comincia quel difficile percorso 
di riscatto che, con grande difficoltà, si realizza in tutta 
l'opera. Ma la condizione di miserabilità, ben presente in 
tutta l'opera, è la costante anche di questa rappresentazio-
ne teatrale. «A più riprese – afferma il regista Franco Però – 
emerge un miserabile che si colloca all'ultimo gradino della 
società, anche dal punto di vista economico. Ma c'è anche 
il miserabile nelle azioni e nei sentimenti, ben presente in 
Javert che antepone le leggi e i regolamenti alla condizione 
naturale dell'uomo». Una commedia umana in tutta la sua 
interezza, dove le molteplici sfaccettature dei protagonisti 
dipingono e tratteggiano la varia umanità che ancora oggi 
contraddistingue la nostra beneamata società.

Andrea Pala
@Riproduzione riservata 
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Il convegno sui Rom a Cagliari foto di Alessandro Cao

I 60 anni della parrocchia del Carmine ad Assemini foto di Fabiola Riccardi 


